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A Sua Altezza Reale 


IL PRINCIPE DI- CAPUA. 


Altezza , 


X l mio lieve trovalo delle spolette fulminanti 
da cannone è al certo poco degtio di esser con - 
se grato al genio sublime dell' A. V. Pur la pro- 
tezione eh' Ella accorda alle cose tutte risgiuir- 
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danti al mestiere di mare, le incessanti cure * 
che adopera per arrecarvi esattezza e perfezio- 
namento; e la gloria che da questa proiezione 
e da queste cure alla nostr’Arma deriva, mi 
danno ardire ad umiliarle la dedica di tal mio 
trovalo , e speranza insieme eh’ Ella degni ac- 
coglierla con benignità e compatimento. 

Ed, o me felice ! se alla grazia che incon- 
trerà questa mia invenzione presso un si egre- 
gio Principe , una qualche soda e non dubbia 
utilità si aggiunga. Ben io però debbo atten- 
derla, poiché dietro il saggio che V. A. ne 
ordino , e fece alla Sua presenza eseguire , 
chiaro apparve , che per tal nuovo metodo di 
allumar le artiglierie , viene a schivarsi ogni 
intervallo tra V accensione e la scarica : inter- 
vallo che manda a vuoto la più parte de’ colpi ; 

« 

e che meglio schivandosi, meglio appunto si 
conferisce al buon esito delle battaglie navali. 
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Ad ogni modo , io debbo lusingarmi che 
F. A. II. gradisca questo mio qualunque omag- 
gio , che parte dalla premura che ho pel bene 
del Reai servizio , e dal mio invincibile attac- 
camento e devozione verso VA. V. e tutta V Au- 
gusta Real Famiglia. 


Di f QST HA Ali 'ezza Reale 


Umilissimo e fedelissimo servidore 
loNAZTO BaKDKT HI VfLLASOVA, 
alfiere di V ocello. 
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MEMORIA 


s u 


LE SPOLETTE FULMINANTI 

DA CANNONE 


La sollecitudine e 1' aggiustatezza de’ tiri esser deve lo scopo 
primordiale degli Artiglieri. Se questa verità incontrastabile 
è preziosa per quei dell’ esercito , in molto maggior pre- 
gio tener la debbono quelli di mare , i cui combattimenti 
son tali clic riporta quasi sempre la vittoria quello che , 
nello stesso tempo , scaglia maggior numero di projellili 
con più esattezza ; potendo un sol tiro ottimamente diretto 
abbattere un albero', frangere il timone e anche affondare il 
naviglio nemico. 

Douglas conoscendo questa massima di quanta impor- 
tanza ella sia , e conoscendo che , se si vuole che i tiri va- 
dano appuntatamente a luogo , devesi accendere la carica 
all’ istante dopo puntato il pezzo , per la continua mobilità 
delle navi, adattò i fucili all’ artiglieria di grosso calibro. Quasi 
pienamente egli soddisfatto avrebbe alle nostre brame, se di 
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sicuro avvenisse l’accension della ci va, e questa immancabile 
mente alla spoletta, e la spoletta al cartoccio la comunicasse. 
Ma no : è tanto vera l’ incertezza dell’ accensione per mezzo 
del fucile, che non ha disbrigato il licllicoso nocchiero dalla 
pericolosa situazione di aver uno stuolo di micce accese su 
F accensibile suo vascello, onde supplir potesse al fallar del- 
lo stesso : difetto che non solo può derivare dalla poca pre- 
cisione della macchina, ma benanche da infinite altre circo- 
stanze , come sarebbe dalla poca scintillazione della pietra non 
trovandosi di buona qualità o non analoga a quel fucile, dal 
perchè tal volta perde il taglio dopo degli urli dati alla mar- 
tellina o affatto si spezza ec., venendosi in tutti i casi costret- 
to a cambiarla ; cosa che arreca la sospensione del fuoco del- 
1’ arma , o la perdila de’ mobili dando fuoco con la miccia. 
L’ egregio generale Douglas, figlio del surriferito, ha conge- 
gnato due pietre al fucile , onde supplir la seconda al rom- 
persi della prima; ma ciò nemmeno soddisfa al bisogno , poi- 
ché perdita egualmente di tempo si esige a svitare la vile 
che ferma il pezzo delle maschcltc delle due focajc ed al- 
zarlo , a girare quella di dietro in avanti rd abbassarlo poi , 
ed indi a invitarlo di bel nuovo , tempo quasi dovuto a 
cambiar la pietra ne’ fucili ordinari. Dippiù , ridettasi eh’ è 
quasi impossibile evitare il vacillamento del pezzo di acciaro 
a cui sono le maschcttc affidate, il che scema inevitabilmente 
la scintillazione, c forse ancora produce la rottura delle pie- 
tre , la qual cosa avvenuta , siamo nelle stesse circostanze di 
prima. E questa invenzione non solo non ci libera dalle ini- 
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perfezioni in cui spesso vediamo i nostri fucili , e dalle ac- 
curatezze di’ essi richieggono , ma anzi ne le accresce au- 
mentando la complicazione della macchina. Di fatti , in ambo 
i casi è necessario 1’ esatto accordo tra le molle del cane 
e della martellina, le quali debbono essere proporzionale en- 
trambe alla tenacità della tempera di essa martellina: accordo 
e proporzione difficile a darsi. E tuttocciò nemmeno è suffi- 
ciente a rendere una si complicala macchina alta all' oggetto: 
una vite un po’ più stretta basta ad arrestarne 1’ attività , 
mentre è d’ uopo della massima agilità senza la quale Li scin- 
tillazione è poco energica, c quindi poco conducente allo 
scopo. L’ossido ne arresta la vivacità necessaria, il tempo, 
il pulimento , il continuo uso concorrono tutti ai peggiora- 
mento delle balestre c di tutto F ingegno. 

È facilissimo d’altronde F ovviare a tutti questi notabili 
inconvenienti e alle imperfezioni dalle quali c in oggi la 
marina da guerra travagliata, sostituendo alle spolette a pen- 
na quelle fulminanti a bella posta da me immaginate. Con 
questo semplicissimo trovato, non solo si evita tutto il mala- 
gevole cui ora si soggiace , ma grandi vantaggi ed econo- 
mia si ottiene , che dir si può ingenuamente non rimaner 
nulla ornai a desiderarsi su questo importantissimo oggetto. 

Tali spolette fulminanti si costruiscono di ottone o di 
rame sottilissimo come la carta. Esse sono formate dall’ unione 
di un tubetto conficcato dentro di un cerchio preventiva- 
mente forato nel mezzo, il quale ha dalla parte opposta al 
tubo una calotta in cui si pone la polvere fulminante ; e 
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tulle c tre queste parti vengono unite per via della sal- 
datura a stagno. Per adoperarle s’introduce il tubetto nel 
focone, restando il cerchio poggiato su la lumiera: allor- 
quando si vuol destarne l’accensione, si darà un forte e istan- 
taneo colpo su la calotta con un corpo duro. 

Passiamo ora a particolarizzare ogni benché minima cosa, 
onde aver chiara intelligenza della spoletta e del modo di 
farne uso; stantechè, in fatto di esposizione , vai meglio una 
prolissa chiarezza che un laconismo oscuro. 

La figura I dinota la projezione verticale del come va 
messa la spoletta nel cannone; la figura 11 la rappresenta 
collocata nello anzidetto modo, mostrandone lo spaccato col 
focone e parte del cannone ; e la figura IH indica le tre 
parti della spoletta prima di unirsi. Per facilitarne la in- 
telligenza , ci serviremo delle stesse lettere nelle tre figu- 
re, distinguendole col mezzo ili asterischi: sia AB, A'B', 
A"B" il tubetto , CD c C"D" il cerchio forato nel mezzo 
II, c GEF, G'E'F', G"E"F" la calotta; queste tre parti 
unite formano la spoletta GEFB. La calotta G 'E 'F" facciasi 
un po' schiacciala in E" per isfuggire quanto piti è possibi- 
le la resistenza che essa oppone al martello, c per diminuire 
il vólo interno in altezza ed aumentarlo in larghezza, in 
guisa che si dispone più superfìcie a ricevere 1’ urto ; risul- 
tando così maggiore anche quella clic poggia su la lumiera , e 
restando quasi illesa dal colpo la parte, che corrisponde al 
focone. Intorno alla calotta devesi praticare un orlelto SIN 
M"N" aU’oggclto di prestare un sufficiente spazio alla sal- 
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datura; onde possa validamente unirsi la calotta al cerchio 
C"D", ed evitarsi che lo stagno corra nel vacante di essa. 
L'eseguire un tal pezzo non è poi laborioso, poiché essendo 
di foglia sottilissima , fàcilmente si esegue col cuneo di 
bronzo , in particolare se si ha 1’ accortezza di arroventarla 
prima. 

Il diametro del cerchio C"D" dev’ essere alquanto più 
piccolo di quello dell’orlo della calotta, per facilitar 

vieppiù la presa della saldatura ; e deve inoltre farsi propor- 
zionato a quello del focone, di cui può esser circa il triplo. 
Questo cerchio si costruisce con uno stampo , il quale nel 
tempo medesimo che lo taglia d’ intorno , pratica il foro 
del centro, c nel farlo vi forma un labbro cd , c'd ' , eh’ è 
opportuno a dar sostegno al tubetto. 

Il piccolo tubo è destinato a far reggere la spoletta 
nell’arma, e deve farsi di foglia di rame come le altre 
due parti della stessa. Avute queste tre parti , si unisco- 
no prima il tubetto col cerchio , e poi il cerchio con 
la calotta , per via della saldatura a stagno eseguila col 
saldatojo. Devesi intanto avvertire che il tubetto inclini 
col cercliio quanto inclina il focone con la lumiera, acciò 
esattamente si appoggi su l’arma tal base della calotta. Ba- 
disi ancora che il tubetto non passi dentro della calotta; 
e per ultimo clic sia tutto ben saldato in maniera non ab- 
bia alcuna uscita l’aria posta in moto, soffiando con la bocca 
da B, a fine di esser sicuro che la pioggia o altro fluido non 
possa bagnare la polvere racchiusa. 
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Grande è il numero delle polveri fulminami di cui 
ci addita i processi la Chimica, le quali tutte quasi ri- 
chieggono differenti circostanze per infiammarsi, cd effetti 
differenti producono nella detonazione. In fatti, sonovi di 
quelle la cui fulminazione è mollo energica, mentre di altre 
è lentissima; questa richiede piccolo urlo , quella fortissi- 
mo; alcune da se solo si accendono, altre per una piccola 
varietà di temperatura ; oltre un gran numero che ne ri- 
sulta unendo il clorato-di-potassa con una o due sostanze 
fossili, o animali, o anche vegetabili. Ecco dunque la ne- 
cessità di scegliere tra esse la più confacente alle spolette. 
In tali ricerche la sola guida conducente è l’esperienza; dopo 
lunga serie di esami fiuti su la classe di quelle polveri ful- 
minanti , dette per percussione , essendo le altre non op- 
portune, si è rinvenuta solamente adatta all’uopo quella che 
nasce dall’unione del clorato-di-potassa col solfuro-di-an- 
timonio , allorché le due sostanze son buone c ben preparate. 

Giova intanto rammentare i caratteri di queste due 
sostanze, acciò nel preparare la polvere non s’inciampi in 
errore. Il cloralo-di-potassa ha il sapore fresco e un poco 
aspro; il colore è bianco, cristallizza in lamine romboidali , 
e si fonde al di sotto del calor rosso. Allorquando però 
il sale non è stato ben purificato, può contenere del clo- 
ruro e dcH'idrocloraio-di-potassa, sostanze che con la loro 
presenza diminuiscono la facoltà di accendere, che al solo 
clorato è dovuta. In questo caso dunque, è necessario spo- 
gliarlo di siffatte sostanze , il che si può fàcilmente otle- 
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nere col disciogliere il sale in quistionc nell’ acqua stillata 
bollente, finché giunga a totale saturazione. Allora feltran- 
do la soluzione a caldo per una carta emporetica, e rac- 
cogliendola in una capsula di vetro, essa deporrà successi- 
vamente de’ cristalli a misura clic si raffredda. Questi cri- 
stalli raccolti sopra di una carta c rasciugali forniranno il 
clorato nel grado convenevole di purità. 

I caratteri del solfuro-di-antimonio sono quelli di esser 
solido , lucido (piasi come 1’ antimonio , grigio turchinaslro 
c cristallizzato in aghi. 

La buona riuscita della polvere fulminante dipende non 
solo dalla bontà delle dette sostanze componenti, ma benan- 
che dalla esatta miscela, onde le parti siano al piti possibile 
a contatto fra loro, c le molecole dell’ una possano agire su 
quelle dell’altra: or siccome la mescolanza de’ corpi è nella 
ragion diretta del numero delle superficie, o sia quanto esso 
è maggiore tanto meglio riesce il miscuglio, così ewi neces- 
sità di aumentarlo, che nel nostro caso può solo ottenersi 
rendendo le molecole impalpabili. Polverizzati che saranno 
si paratamente il elorato-di-potassa ed il solfuro-di-antimonio, 
si prendano in peso due parti del primo c una del se- 
condo; si mescolino insieme a poco a poco in una carta o 
per via dello staccio, replicando l’operazione finché saranno 
perfettamente rimescolate: e badisi che tal miscuglio non riceva 
aleuti forte colf». Si pone la polvere ottenuta su di un cri- 
stallo di spessezza tale da reggere alle pressioni dell’impasta- 
mento, o su di una pietra ben levigata e dura, acciò questa non 
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comunichi delle parti eterogenee, la qual cosa potrebbe alte- 
rare la buona qualità della polvere. Si versino su di essa, 
proporzionatamente alla quantità, delle gocce di soluzione di 
gomma - arabica pura, la cui densità sia simile a quella 
del giulebbe, e con la spatola s’impasti bene bene: operazione 
facile e sicura , essendo impossibile accendersi la pasta per poco 
che sia umida. A misura che indurisce vi si versi un altro 
poco della soluzione, onde conservi tal densità che col maneg- 
giarla non si screpoli nè si attacchi alle dita. 

Ottenuta cosi la polvere nello stato di una cedevole 
pasta, si stacchi dalla massa un pezzo uguale al concavo 
della calotta, c questo si divida in altri pezzetti, i quali si 
allunghino con le dita c s’introducano nel tubetto AB, cal- 
candoli con un cilindretto di legno, affinchè la pasta venga 
obbligata a collocarsi intorno intorno al vano della calotta. 

Oltre questa maniera di caricare le spolette, ve ne ha 
un'altra che richiede minor tempo, e consiste nel prender 
tanto di polvere fulminante nello stato polveroso, quanto può 
riempire la sola calotta; introdurla nella spoletta, ed indi 
versarvi tre o quattro gocciole di soluzione di gomma - ara- 
bica latta un po’ più fluida dell’ anzidetta. È vero che la 
seconda operazione è assai più breve, ma venendo la miscela 
per mezzo della prima piìi perfetta, debbesi questa preferire 
a quella, purché non sia d’ostacolo la durata del tempo. 

E indispensabile il perfetto aseiugamento della polvere 
perchè essa con veemenza fulminasse, e richicdonsi per comple- 
tamente evaporarsi l’acqua della soluzione gommosa circa quin- 
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dici giorni, tenendo esposte le spolette al sole; giacche l’an- 
gusta apertura B é il solo luogo per dove i vapori si possano 
procurar l’ uscita. Se mai le spolette dovessero servire prima di 
questo tempo, si può facilitarne l’evaporazione collocandole nelle 
stufe, e in esse trattenendole per circa sei ore al calor di 
Go gradi del termometro di Christin, con l’ avvertenza però 
di comunicarlo gradatamente, ad oggetto di non iàr con pre- 
cipitanza avvenire l’evaporazione; poiché in questo caso il 
rapido aumento di volume, farebbe tutta crepolar la pasta. 
In mancanza di stufe si possono porre le spolette con la ca- 
lotta su delle lamine di metallo, c queste su dc'carhoni accesi : 
il tempo della dimora, come il calore che applicar si deve, 
sia presso a poco lo stesso che per le stufe, e con la medesima 
attenzione. 

Si possono ancora costruire le spolette con carta in vece 
di rame, poiché cosi costruite si son trovate del pari eccellenti, 
dopo averle assoggettate a mollissimi esp rimenti nel corso di 
(pialtro anni consecutivi, sempre adoperando quelle la prima 
volta fabbricate. ( 

A tale oggetto si prenda la carta detta in commercio 
carta reale; si divida in pezzi e questi leggiermente si umetti- 
no, se ne renda tripla la spessezza col mezzo dell’ ittiocolla e si 
iàcciano asciugare dentro di una forma appositamente fatta di 
legno o di piombo, e si avranno le calotte. I cerchi si formano 
da un cartonetto similmente preparato, e prima di essere inte- 
ramente asciugato vi si faccia il foro nel mezzo. Avvolgendo 
della simile carta ad un cilindretto della dimensione confà- 
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cenle ai focone, a cui appartener debbono le spolette, si otter- 
ranno i tubetti. Si uniscano i tubetti ai cerchi con la stessa 
coila dando loro 1* inclinazione occorrente; ed asciugatasi la 
calotta, vi si metta la polvere fulminante nello stato di pa- 
sta: allorché questa sarà ancor essa asciugata, nella quale 
operazione può praticarsi quanto testé si è detto, si attacchi 
la calotta al cerchio ponendo la colla intorno all’orlo della 
medesima. Si dipinga poi la superfìcie esterna con la vernice 
di coppale, mescendovi preventivamente un colore di molto 
corpo, come sarebbe biacca, o terra rossa o gialla; a fin di 
custodire la polvere. Queste spolette sono più economiche , la 
costruzione n’è più facile, e con maggior prontezza si possono 
caricare, dappoiché la calotta può riempirsi prima di unirla al 
cerchio, e l’evaporazione avviene con maggior sollecitudine; 
però accuratezza maggiore si richiede nel conservarle, seb- 
bene mollo meno di quanto ne fa mestieri per quelle a penna. 

Egli è fuori dubbio che sia prudente cosa il rendere 
incombustibile la carta da impiegarsi alla fabbricazione delle 
spolette, il che può ottenersi o tuffandola in una soluzione 
concentrata di allume, oppure in quella di fosfato di ammo- 
niaca, come ha scoverto di recente il sig. Gay-Lussac esser 
questa tra tutte le sostanze saline la più ignifuga ; sebbene 
per la soverchia energia sì della polvere fulminante, sì del 
llaido elastico che esce dal focone, non di lrggicri la carta 
possa accendersi. 

Semprcchè si sottopone la spoletta fulminante ad una 
violenta ed istantanea percossa, che egualmente scliiacci la 
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calotta cominciando dalla sommità, segue l'accensione. Ge- 
neralmente si è spiegato questo fenomeno credendo che 
il colpo ravvicini gli elementi della mescolanza, ne innalzi 
la temperatura, c permetta loro di agire gli uni su gli 
altri ; da ciò risulta certa quantità di gas , questi si svi- 
luppano istantaneamente, le molecole dell' aria entrano in 
forte vibrazione, e quindi segue l'esplosione. Ora, esami- 
nata attentamente tale spiegazione si rileva, che non è questa 
la causa sufficiente che determina il fenomeno. Imperciocché 
la percussione, mentre non può produrre il grado di riscal- 
damento sufficiente per l’accension della materia, è però più che 
sufficiente a cagionar uno sviluppo di elettricità, e mettere la 
materia in quello stato di poltri tà favorevole alla reazione 
delle parti. Secondo questa maniera di vedere dunque, l’ in- 
fiammazione della polvere contenuta nelle nostre spolette è 
prodotta dalla mixlesima causa che mette in accensione i gas 
detonanti, nell’atto che sono attraversati dalla scintilla elet- 
trica nell’eudiometro. Quindi è che nel momento die la me- 
desima è avvenuta, mediante la comunicazione del tubetto 
col focone, si propaga ancora a traverso la carica del pezzo, 
e perciò ne promuove la infallibile e istantanea esplosione (1 '. 


(l) Io ho pili volte intesa la spiegazione di questo fenomeno per 
via dell’elettricità, assistendo alle lezioni chimiche del professore 
sig. Ricci. Egli non solo i fenomeni ignei , ma benanche un altro 
immenso numero ne spiega con l’istesso principio, di una maniera 
per quanto elegante, altrettanto semplice e chiara. Con l’ajuto di 
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Convenevole, anzi indispensabile diro, è il congegnare 
un ordigno che dia il colpo recandoci sicuramente tutte le 
surriferite circostanze per promuovere l’accension della spo- 
letta; cioè, che il suo urlo comprimente sia intenso, istanta- 
neo ed egualmente compartito; c ciò ancora per comodità c 
prontezza, onde non si vada mendicando al bujo, dove ria la 
spoletta, dove lo strumento per dare il colpo. A tal uopo faccia- 
si un martello molarmente unito all’arma, la cui semplice ca- 
duta schiacci la spoletta. Per facilitare l'immaginazione si osser- 
vi la %. IV ; essa dinota la projezione geometrica emergente da 


questo mezzo spiega Formaleoni il moto doli* universo, cd è assai più 
plausibile della ipotesi del generale Aliix. A questo modo con 
un sol principio si spiegano quasi tutt’i fenomeni della natura; 
c questa supposizione maggiormente ne vicn corroborata dal veder 
l’ elettricità entrar per ogni dove ; dessa è che tanti corpi decom- 
pone, come l'acqua, gli alcali, cc. Per la prima stentatamente vi 
giunse il genio di Lavoisier, e pc' secondi è inutile tentare al- 
tre vie clic quelle della pila di Volta, con la quale per altro si 
eseguono entrambi. Essa accende, riscalda, magnetizza, polarizza cc., 
si manifesta con la percussione, con lo stropiccio, col riscalda- 
mento, col cambiamento di stato cc.: a chi non son note tutte queste 
verità? basta per poco aver saggiate le scienze tisico-chimiche. Vie- 
ne ancora convalidata siffatta opinione da quella di alcuni dotti 
fisici tedeschi , i quali provano ad evidenza con iscrupolose espe- 
rienze, che i quattro fluidi imponderabili non sono in realtà che 
uno solo, mentre l'uno è modificatore dell’ altro, e cosi non esiste in 
natura che un solo principio. 
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«n piano che tagli il cannone perpendicolarmente al suo asse A, 
poro lontano dalla lumiera verso la gioja: il cerchio BCD dinota 
la periferia dell’anima; LBMCNDX la spessezza di metallo; O 
il martello, che deve gravitare perpendicolarmente su la lu- 
miera, attaccato alla leva OS. In S si faccia una cerniera 
fermata al cannone, la quale serve a trattenere al pezzo la 
detta leva OS , mediante un perno che passa per la cerniera 
e per la leva: l'estremo A ( lig. V.) invitisi ad un lato della 
cerniera, e all'altro estremo vi sia la testa B per isvitarlo 
sollecitamente senza ajuto di strumenti, in guisa che all'istante 
si può cambiare il martello in caso venisse a rompersi. SK 
piccolo prolungamento della leva SO serve a trattenere il mar- 
tello, alloreliè trovasi alzato; e deve essere curvalo in modo 
ehi 1 lo tenga discosto dalla verticale US per un angolo di circa 
35"; c ciò, perchè nel medesimo tempo la caduta di esso sia 
energica quando vien messo in azione, c cader non possa 
eoi moto della nave. 

Per riguardo al peso e alle dimensioni a tale ordigno 
convenienti, rapporterò quanto fu praticalo nelPesperiinento 
fatto in luglio 1826, per ordine del ben noto per talenti e 
per zelo signor brigadiere commendatore D. Gio. Battista 
Staiti ispettore degli arsenali della reai Marina, polendosi 
inoltre variare le loro proporzioni, ritenuto però sempre lo 
stesso momento di forza. 11 martello era di cinque libbre, e la 
leva di nove pollici di lunghezza; il tutto di ferro, bcncliò 
può essere il peso O anche di bronzo por facilitarne la co- 
struzione, e per aver lo stesso peso sotto minor volume. 
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Avvertasi di dare al martello, dalla parte che deve poggiare 
su l’arma, la stessa figura che ha la lumiera, di modo che 
vi coincida esattamente; ed è buono che siano piane ambo 
siffatte superficie, sì per facilitare 1’ opera come per far pog- 
giare la spoletta. 

I due pezzi della cerniera , i quali saldi debbono stare 
all' arma , non si possono adattare ai cannoni dì già co- 
strutti , per non viziarli , come avverrebbe se si volesse ese- 
guire per mezzo di vili ; quindi si faccia una fascia di 
ferro della larghezza di un pollice e mezzo, c della gros- 
sezza di due lince: si adatti in due pezzi attorno del can- 
none , i quali si uniscano con delle vili o chiavette, c su 
di essa si fermino i pezzi della cerniera, badisi che la 
fascia , onde non impedisca la punteria , non oltrepassi 
quella di culatta , e clic non siano le unioni de’ due poz- 
zi della fascia in corrispondenza del diametro orizzontale 
del cannone , acciò resti filiera la vibrazione delle pun- 
terie laterali quando si volessero usare. In fine questa fa- 
scia dev’ esser bene stretta al pezzo in guisa che non 
vacilli affatto. 

Fra le tante e differenti maniere con le quali si può 
schiacciare la sjiolctta , quella di sopra descrìtta sembra da 
preferirsi per la sua semplicità. Vi sarebbe ancora un altro 
mezzo, clic in parte ci dispenserebbe dal peso del martello 
c sarchile opportuno assai per la piccola artiglieria. Esso con- 
siste nell' aggiungere una molla AEC ( fìg. VI. ) all’ ordigno di 
già esposto, che con veemenza eserciti la sua forza clastica 
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contro la codetta del martello spingendola a far discendere 
il peso, il quale deve tenersi verticale. Allora un gancetto 
D incappa l’estremo della codetta K c obbliga il mar- 
tello a reggersi in alto, avendo di più una cordellina FE 
legata a sè, tirando la quale , rimane libera 1’ azione della 
molla , il grave scende e schiaccia la spoletta. 


On conviene esaminare i vantaggi che si ottengono nel- 
l’ adoperar le spolette fulminanti, paragonandole col miglior 
mezzo usato finora in Marina , cioè col fucile. Essi sono 
moltissimi , ma io solamente n’ esporrò alcuni ; perocché 
sufficientissimi son questi pochi a rimuovere chicchesia osti- 
nato in contrario , se però invaso non trovisi dal tanto co- 
mune spirito di contraddizione ; mrntre desidero che si 
osservi con occhio critico , guidato da’ lumi delle scienze , c 
si giudichi poi se vero è che utilità e vantaggi sommi 
ne offrano le proposte spolette. 

Ma primamente avvertasi, che F avere un veicolo ful- 
minante a comunicare l’ accensione alla carica , è di tanta 
importanza die ha richiamato sempre le cure dei più va- 
lenti uomini delle più culte nazioni. Di fatti leggasi nella 
terza edizione del Carnet , De la dtfense dea places for- 
te 8 , e si rileverà che Rcgner avea di già immaginato degli 
stoppini fulminanti , che poi non ebbero nè potevano aver 
l’ effetto desiderato. Si osservi ancora nell’opera Traité dea 
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J'usées de guerre par Montgc'ry, che altri si son del pari oc- 
cupati all’ oggetto e sempre invano. Non ha guari si son vedu- 
ti su di alcune navi dei fucili fulminanti a’ cannoni , il che 
sebbene offra de’ vantaggi, pel risparmio della focaja e per 
alquanto di semplicità nell’ordigno, non ci guarentisce af- 
fatto però dagli altri gravi inconvenienti che dalla eiva c 
dalle spolette a penna derivano. 

Passiamo ora ad esaminare paratamente i precipui van- 
taggi del nuovo trovato , attenzion facendo cosi al fucile col 
quale attualmente si desta l’accensione, conte al martello 
die ora si propone. 

Nessuno ignora che il guastamente delle macchine è nella 
ragion diretta della loro complicazione, e in conseguenza la 
probabilità del guasto esser deve grandissima nel fucile , e nul- 
la deve dirsi nel martello j essendo il primo un composto di 
molle, di viti e di tanti pezzi delicati , laddove il nostr’ ordigno 
non è die un semplice martello ed ima cerniera. D’altron- 
de , è difficile il fare un fucile o accomodarlo in caso 'di ne- 
cessità, non trovandosi degli artefici opportuni , come avviene 
sui piccoli legni ; ma l’ordigno descritto qualunque abbietto 
fabbro può eseguirlo con precisione e prestezza , e in tutt’ i 
casi può esser rimpiazzato da un martello , da una palla o 
da altro corpo duro adoperato a mano, senza bisogno 
nè di strumenti ne di fabbri nè di cosa alcuna. Avvenendo 
per poco in un combattimento accanito la rottura di qualche 
pezzo del fucile , ne seguirebbe la necessità o di cambiarlo 
o di servirsi della miccia : vale a dire , perdita o di tempo 
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0 di projcttili ; per lo contrario la rottura del martello , la 
qual cosa è diffìcilissima , può quasi riguardarsi come non 
avvenuta , dappoiché se anche vogliasi sostituire il nuovo , 
brevissimo è il tempo che si richiede. 

Dir si potrebbe che il martello vien danneggiato da quella 
parte del motore che si procura l’uscita dal focone: Riflet- 
tasi però che non può affatto soffrirne, giacché la forza ela- 
stica eh’ esce da quel foro lo investe istantaneamente e lo 
spinge in alto; ma desso è trattenuto dal perno , e quindi 
obbligato a descrivere un arco , per la qual cosa la forza 
animatrice diviene tangenziale: Aggiungasi, che tale urto nem- 
meno è nel piano di rotazione del martello, essendo il foco- 
ne inclinato all’asse dell’arma, mentre il movimento del mar- 
tello siegue in un piano perpendicolare all’ asse medesimo , 
per cui ancora ciò concorre a diminuirne la forza; in somma 
il martello viene spinto con una forza impellente assai mi- 
nore di quella che sorte dal focone ; ed inoltre la resistenza 
dell’ aria , l’attrito c il proprio peso rendono la spinta del lutto 
lieve. Ma «pii supponiamo un momento che sia il martello 
investito da una forza intensa , c che questa lo spinga sif- 
fattamente da mandine la codetta con violenza a posar sul 
cannone; nessun danno può certamente seguirne , essendo essa 
di ferro battuto e di grossez^t sufficiente a reggere un urto 
anche maggiore : il perno c la cerniera sono similmente di 
tal grossezza che niente possono soffrire , siccome ci Iranno 

1 fatti dimostrato. Anzi il martello ne reca il vantaggio che , 
impedendo esso la fiamma dal focone, non più accader può 
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f appiccarsi fuoco alla stoppa de’ commenti della coverta 
superiore. 

INori è poi da ommettersi la considerazione de’ disastri 
die di facile avvengono facendo uso del fucile , la qual cosa 
deve principalmente il pensiero di tutti preoccupare ; non 
solo per la conservazione degl’ individui della propria nave 
die a qualdie sciagura possono soggiacere , ma perchè ancora 
si può far colme a picco o danneggiare qualche legno che 
trovasi nella punteria del cannone ove accado la disgrazia. 

' Moltissimi potivi rammentarne , senza rimontare a tempi 
velluti e senza ricorrere ad altre nazioni ; come per esem- 
pio: Nel 1812 in Messina, su di una bombardiera aecadde, 
prima di eseguire una salva , un funestissimo caso. Alcuni 
marinari furono comandati di allestire certo travaglio di 
allrazzalura ; eglino secondo il consueto e ignorando che 
il morlajo era carico , si posero a lavorare sulla prora , bat- 
tendo eoi mazzuolo di legno il cavo disteso su la cover- 
ta ; queste scosse furono sufficienti a fare scattare il cane , 
avvegnaché in riposo trovato si fosse , e. la carica si accese 
portando seco in mezzo alla 1 umilila uno di quegl’ infebei , 
gettandolo nel vorticoso Faro , che tosto l’ ingojò. Tre altre 
vittime rimasero gravemente ferite , e obbligate a trascinar 
sven turatameli le una vita dolorosa e miserabile. E dò 
non per oscitanza del cannoniere , il quale aveva regolar- 
mente preparalo il morlajo , sì per essere rieuro del tiro 
clic per trovarsi pronto , abbisognando ben del tempo secon- 
do P attuale maniera di farlo. Su la fregata Minerva nel 1810 
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era un giorno la batteria preparata , la favilla di una miccia 
da sopra vento mise fuoco ad un altro cannone , non ostante 
che fosse molto lontano. Nel l8l5 a bordo della stessa fre- 
gata, nella rada di Palermo, un individuo della nave per far 
intendere ad alcuni come segue lo sparo dei cannoni , 
fé’ picchiare la pietra, una favilla s’ introdusse nel pezzo e 
diè fuoco alla carica , senza esservi civa ed essendo il fucile 
a certa distanza dal focone; rinculando il cannone feri il 
piede di uno che trovavasi dietro di esso, c la palla ruppe 
la cordoniera del pico di un brigantino mercantile inglese. 
Potrei narrarne delle altre ancora , ma giova ritornare al 
nostro proposito. 

Come mai si possono prevedere tutte le disgrazie della 
specie che ho testé riferito ? E come mai è possibile in 
tempo di guerra non avere i fucili ai pezzi ? Ma facendo 
uso delle spolette fulminanti si terrà il martello in vece del 
fucile, il epude potrà farsi salire e scendere quanto piace, 
che certamente non promuoverà accensione alcuna, il tem- 
po necessario a situarli , richiede di tener sempre i fucili 
a tutta l’ artiglieria , ed essendo esposti non faranno altro 
che deteriorare di giorno in giorno ; mentre ciò non può 
recare alcun nocumento al martello. Come mai evitare i pe- 
ricoli a cui si va soggetto quando il pezzo è cibato? nò 
è possibile di non farlo preventivamente, giacché si richie- 
de del tempo per eseguirlo : la spoletta fulminante non esi- 
ge per l’opposto clxe un attimo solo , quello cioè di fic- 
care il tubetto nel focone. Si è narrato di sopra che la 
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favilla di una miccia diede fuoco alla civa d’ un cannone 
accidentalmente; questa disgrazia non può aver luogo con le 
spolette fulminami , perocché la polvere di esse trovasi er- 
meticamente rinchiusa nella calotta : se pur vogliasi tener 
la spoletta alla lumiera , il solo dubbio che sorger può si 
è che il martello cada, la qual cosa è impossibile, trovan- 
dosi il peso al di là della leva , c questa ad un angolo 
con la verticale maggiore di quello che può fare la nave nel 
tanchrggiare ; nulla dico poi se si farà uso della platina 
come è regolare. 

In tutti i tempi e presso tutte le culle nazioni ha 
sempre seriamente richiamata la meditazione degli Artiglieri , 
cui caro c il servizio loro adulalo , F escogitare come mai 
si potesse in minor tempo eseguire la carica delle bocche 
da fuoco, osservando se questo o quel movimento richiegga 
qualche minuto secondo di meno, risultando da dò che in 
un dato tempo si possano fare tiri di più ; c tale specula- 
tiva è poi del massimo interesse po’ naviganti, per quanto 
di già si è detto. Adoperando le spolette fulminanti si viene 
indubitatamente a diminuire il tempo dovuto ad un tiro di 
circa dieci a dodici secondi; imperciocché ora, dopo carica- 
to , fa mestieri pulir Lene il campo della lumiera e tutto 
dove va il polverino , non che il bacinetto c la pietra , 
altrimenti i prodotti della combustion della polvere inu- 
midiscono la nuova civa ; si deve sfondare il cartoccio 
con la spina , porre la spoletta , poi il polverino nel bari- 
netto , e 1’ altro die servir deve di comunicazione tra gli 
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stoppini della spoletta c quello del bacinetto istesso, e fi- 
nalmente preparare il cane. Con la spoletta fulminante , 
caricato il cannone, si ficca la spoletta e si fa fuoeo. Non 
fa d’uopo di pulire, perchè la polvere della spoletta è co- 
verta del lutto; ed il cartoccio non abbisogna sfondarlo, 
essendo ben sufficiente tal polvere fulminante a farlo da sè 
c mettervi fuoco : c questa circostanza è vantaggiosa pel 
risparmio di tempo non solo, ma sì Itene perche non tro- 
vasi rotto il cartoccio se vuoisi discaricare il pezzo ; men- 
tre con una spoletta a penna sarebbe inutile il tentare di 
dar fuoco, avendo dimenticato di bucare il cartoccio. La 
prova clic la fulminante accende la carica senza bisogno di 
forarne la veste è stata eseguita con un cannone da la 
svedese antico , sopra un cartoccio di carta imperiale , 
che ha maggior consistenza di quello di laniglia di cui 
si là uso. 

Nel sistema tuttavia in vigore si è stato costretto di si- 
tuare il fucile, non già sopra ma accanto alla lumiera, do- 
vendo poi lare una traccia di polverino su di essa, per co- 
municare la fiamma dal bacinetto agli stoppini della spoletta. 
Or citi ignora che quel polverino vicn facilmente portato via 
dal vento? ciascuno ancora conosce che, anche prescindendo 
dal vento, il semplice moto della nave basta a farlo cadere; 
la brina, la pioggia, l’acqua nascente dal bruciar del polve- 
rino medesimo, tendono tutte ad inumidirlo c a renderlo 
restìo, e tante fiate ribelle all’accensione. In tempo di notte 
finalmente, oltre che riesce difficile il cibare, è inevitabile che 
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gran quantità di polverino non si dissemini per Ja coverta. 

Siiratti inevitabili inconvenienti lian seriamente occupalo 
i più distinti uffiziali di questo importantissimo e difficilissi- 
mo ramo del servizio militare, fra’ quali distinti si sono ncl- 
rcù nostra i signori Douglas padre e figlio, Iiroke e Mont- 
géry; e quest’ultimo lia giustamente molte lodi riportate, 
dall’avere adattato alle spolette a penna un concito di per- 
gamena, ove posto il polverino, pensò di riparare a tutte le 
anzidetto difficoltà, c togliere insieme il grave inconveniente 
del corno da cibare (x). A me sembra clic questo ingegnoso 
mezzo altro vantaggio positivo non arrechi, die il dispen- 
sarci dal corno; avvenendo per altro clic tosto il polverino 
s’inumidisce per la proprietà molto assorbente della perga- 
mena. Le spolette fulminanti ancora danno questo vantaggio 
fra i tanti c tanti; per esse non fa mestieri del corno da 
cibare, c non solo non si sparge polverino per la coverta, 
ma non v’è nessun bisogno di farne uso: al bujo con la 
massima prestezza e sicurezza si ciliano i pezzi, introdu- 
cendo semplicemente, il tubetto nel focone , e restando 
sempre garantito da ogni spedo di umiditi, non potendo 
esser bagnata la polvere fulminante nè dall'acqua nè dalla 
brina, giacché tutta interamente raccliiusa; nè mai furiosa 


( i ) V celi : Exercices et manoeuvm da canon à bord des vaisseaux 
dii Poi. i8i5, nota della pagina 44. Trititi cTarti/lerie navale par 
Douglas: Paris, ».SaG , nota del § 122. Pigici de poinlage par 

Montgiry , pagina 211. 
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bufèra può seco trasportar la spoletta, trovandosi essa appena 
con la testa su la lumiera. 

Avendo la spoletta fulminante il pregevolissimo vantag- 
gio di accendere da sè immediatamente la carica, avviene che 
si può con essa meglio colpire ove si desidera. Tutti sanno, 
senza neppure aver solcalo il mare, la gran mobilità de 1 legni, 
e che '.sufficiente si è un minuto secondo per far variare di 
cinque o sei gradi la direzione del tiro; d’altronde basta un 
sol grado di differenza, alla corta distanza di mezza gumina, 
perchè il projcltilc varii di circa sci piedi; per la qual cosa 
si consideri ad una distanza di quattro o cinque guatine elle 
differenza si avrà. Di gran ltuiga maggiori sono poi le de- 
viazioni cagionate dal molo isteaso della nave ne’ fuochi 
curvilinei, giacché in questi è un punto solo che prendesi a 
collimare, e ad una distanza mollo più grande di quella de’ 
fuochi rettilinei ; perciò una minima differenza di direzione 
o di graduazione basta a rendere infruttuoso il getto; laon- 
de è chiaro di quanta urgenza sia ne’ mortai, e principalmente 
in quei di grosso calibro, lo accender la carica nel preciso 
istante che essi trovami nella punteria, soprattutto su i pic- 
coli legni ove per lo più vengouo situati. Chi uon sa come 
agogna 1’ artigliere che immediatamente si comunichi la 
combustione alla carica del mortajo, mentre attentamente 
guata il momento in che avviene nel medesimo verticale il 
rincontro dell’oggetto, della mira e del focone, per via del 
perpendicolo, onde accertarsi die i tre punti giacciano in un 
piano verticale, abbisognando inoltre che il naviglio trovisi 
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in situazione tale da prestare ancora la graduazione stabilita 
all’arma, per quella carica c per quella distanza? e ragio- 
nevolmente, poiché prezioso quanto difficile è un tale istante : 
e gli Spagnuoli, che furono inventori di tal genere di guer- 
ra, conobbero tanto bene questa verità, che non avendo allora 
altri mezzi , si servirono di una pistola che scaricavano su la 
civa, quando ^si credevano al punto di far partire la bomba. 

La spoletta fulminante ci fa benanche certissimi dcll’ac- 
cension della carica, e questo innapprczzabilc vantaggio ne 
libera dall’ imperioso bisogno di aver sul ponte un’infinità 
di micce accese, le quali con le innumerevoli scintille 
minacciano ad ogni istante d’incendiare il vascello; e forse 
questa sola ragione bastar dovrebbe a far premurosamente 
adottare il metodo proposto. Si potessero cosi evitare i boc- 
coni di sfilazzi catramali, che allora si eviterebbe del pari 
quel nembo di faville che ne sgomenta, particolarmente quan- 
do son vecchi o non bene avvolti. 

In fine anche l'economia concorre alla introduzione delle 
spolette fulminanti, principalmente nel servizio di mare; giac- 
che quelle di carta offrono il risparmio di 1 a a circa, e 
quelle di ottone giungono allo stesso prezzo, quasi, di quelle 
a penna; oltre il risparmio della civa, della pietra, della 
spesa e manutenzione del focile, e dell’ immenso consumo di 
cordamiccia : Con l’antico metodo, se non vuoisi più tirare il 
colpo, va perduta la civa e forse ancora la spoletta, essendo 
la penna c gli stoppini facili a maltrattarsi; laddove le ful- 
minanti essendo di metallo o di cartone non sono a ciò sog- 
gette. 
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Nè forse la rarità delle sostanze componenti può render- 
ne difficile l’uso. Chi per poco ha delibate le nozioni chi- 
miche sa quanto è breve e insipmcmentc facile il processo 
onde ottenere il clorato-di-potassa, se pure non si trovasse in 
piazza,' che per altro si trova in gran quantità ne’ magazzini 
de’ prodotti chimici, al prezzo di 5 o grana all’oncia; e con 
un’ oncia si caricano 100 spolette. Se poi se ne commette 
quantità direttamente alle fabbriche, si può avere a 5 o o 40 
grana; e presso quelle di biancheggiamento , sì potrebbe otte- 
nere a prezzo anche minore, ottenendolo esse col far gorgoglia- 
re il gas-clorino residuo in una soluzione di potassa. 

Le spolette a penna vanno ancora soggette ad umettarsi 
attraendo i vapori igrometrici, perchè fatte di polvere da 
guerra e di antimonio, e aventi ad uno degli estremi stop- 
pini di bambagia coperti di polvere; e siccome il carbone ha 
somma avidità di vapori acquei, cd il nitrato -di-potassa per 
poco che non sia puro l’ha parimenti, avviene che, dopo 
qualche tempo, più non valgono a niente; giacché s’inumi- 
discono, e per poco che lo sono, divengono una bella folgore, 
e il tiro va adatto perduto. Le nuove al contrario, sono 
di clorato -di -potassa, solfuro - di - antimonio e gomma 
arabica, eh’ è il glutine per unirli, e ognun sa che tali so- 
stanze non sono affatto deliquescenti; per cui si possono te- 
nere quanto tempo si vuole in luoghi umidissimi, che non 
verranno alterate, a meno che non si tuffino interamente in 
qualche liquido, essendo d’altronde anch’esse bibule. 

Con empirica certezza può affermarsi che , mettendo fuo- 

5 



sono 
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co alle cariche con le spolette fulminami, i projettili 
lanciali con forza assai superiore. L’ esperienze eh’ erano in 
poter mio ili lare sono stale con le armi manesche, ed esse 
mi lian fatto costantemente conosce ir, clic vengono spinti i 
mobili ad una maggiore o alla stessa distanza, diminuendo 
considcrabilmcnte la quantità della polvere. Ed è così, dappoi- 
ché l’accensione è sensibilmente più istantanea, ed essendo la 
combustione più rapida, è più rapido ancora lo svolgimento 
dei gas, e quindi maggiore l’aumento di volume nel temjio 
che il globo percorre l'anima; principalmente nel primo 
istante è assai superiore a quello clic avviene se fosse con 
altri mezzi l’accensione destata, d’onde segue che l’impulso è 
piu energico: che d’altronde succeda la combustione con 
celerilà maggiore è tanto sensibile clic chicchessia l’nwertesì nei 
cannoni che nei moschetti. In prova che le palle sono spinte 
con più veemenza, può servire un fenomeno costantemente 
osservalo nella scuola pratica dei marinari cannonieri in Vi- 
gliena, per lo spazio di lull’i mesi di maggio e di ottobre 
di quattro anni consecutivi, in dove sonosi adoperate le spo- 
lette fulminanti, mercé la compiacenza del signor conte 
Anguissola capitano di vascello e comandante ilei suddet- 
to reai Corpo, il cui zelo pel servizio del Re (N. S. ) non 
lascia veruna cosa intentala; ed è, che i tiri promossi con 
le spolette fulminanti andavano al segno , mentre falliti an- 
dai atto spesso quelli tirati con le spolette a penna, partico- 
larmente allorché trovavansi umide; la qual cosa fa chiara- 
mente veliere che la velocità dei tiri col primo mezzo é più 
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violenta, giacché cosi l’errore dell’angolo di partenza pro- 
dotto dal vento, differenza dei due calibri della palla e 
delF anima, diviene minore; dal die dipendeva la maggior 
esattezza, e non già dalla diversa punteria di quei bravi can- 
nonieri. E siffatta rilevante ed utilissima circostanza mena a 
grandi vantaggi non solo, ottenendosi tiri più lunglii c pene- 
trazione di più efficacia , vantaggi questi ognor da’ marini addi- 
mandati; ma ad economia ancora, potendosi diminuire la cari- 
ca , se mai si stima che la forza die presentemente ricevono i 
projcttili sia sufficiente ad abbattere gli ostacoli che si deb- 
bono rovesciare, ed allora i vascelli potranno fare maggior 
numero di tiri portando lo stesso volume di polvere. 

Vi saran di coloro che udendo il nome di spolette ful- 
minanti muoveranno de’ dubbi: L’errore inavvertito in cui 
si cade è quello di credere che la polvere fulminante, im- 
piegata nelle spolette sia una delle due, cioè; o quella di 
ammoniuro di argento insegnataci da Bcrlhollet, nel I785, 
o l’altra che si ottiene col nitrato di argento o di mercurio, 
secondo il processo di Howard. Queste erano le sole cono- 
sciute. in que’ tempi, prima divenire all’ applicazione dcl’clo- 
rato di potassa sì per la polvere fulminante che pc’ solfanelli. 
Non v’ha dubbio che l' ammoniuro di argento, come il ni- 
trato dello stesso metallo, hanno lasciata una spaventevole 
idea della polvere fulminante, per tante funcstissùne con- 
seguenze prodotte, essendo oltremodo pericolosa la loro forma- 
zione e il loro maneggio, detonando con qualunque piccio- 
lissimo movimento; ma la polvere fulminante che qui si 
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propone è tutt’ altra che le anzidetle, ed è sicura al pari 
che quella comune da guerra. Prego i leggitori a rammentare 
tutto l’ esposto , riguardante la sicurezza nel fabbricarla c nel 
caricarne le spolette , e quanto abbiam detto intorno alle par- 
ticolarità richieste dal colpo a promuovere l’ accensione, senza 
le quali è impossibile di far fuoco. In prova di ciò si è {to- 
sto un globetlo di polvere fulminante ben secca, del diame- 
tro di una linea, tra due {rezzi di levigalo ferro, c indi a 
poco a poco si è compresso fino a ciré non più si potea; il 
globctto si è schiacciato, polverizzato ma non acceso. Questo 
ne accerta eh’ è inutile il poterla accendere, senza che il col- 
po abbia gl’ indicati caratteri. Si è ancora sperimentato che 
un carbone incandescente al contatto della spoletta non 
l’ha accesa, se non dopo 40 o 5 o minuti secondi. Or dalla 
figura si osservi che la spoletta è tale, da non potersi collo- 
care da se stessa in modo ohe il cerchio baso della calotta 
si appoggi , il che succede solo quando a bella posta vien situata 

su la lumiera; circostanza d’altronde che necessari amen t 

0 

sì richiede per poter ricevere l’urto che destar ne dcv e 
r accensione; in guisa che, se pure fosse di composizione fa- 
cile ad accendersi con un piccolo urto, non potendo pog- 
giare a caso, non può ricever tal’urto; cd inoltre si richie- 
derebbe che ove poggiasse fosse duro, siccome dev’ esserlo il 
corpo urlante. 

Frugando alcuni delle ragioni onde attraversar l’ uso 
delle spolette fulminanti , dicono che adoprandole per le 
grosse bocche da fuoco , producono lo sfoconamento delle 
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armi. Prego costoro di richiamare alla memoria le cause alle 
quali sommi uomini hanno attribuito simile rodimento. Pri- 
mo, a’ continui urti espansivi che quell’ angusta apertura 
riceve, stante l’uscita del motore elastico strappa sempre 
delle parti integranti dal metallo. E secondo , agli acidi 
carbonico , nitroso , solfo^pso ed idrosolforico prodotti dalla 
combustione dello zolfo e del carbone, acidificali dall’ossi- 
geno del nitro non meno che da quell’ abbondanza che se. 
ne svolge bruciandosi siffatte materie , i quali acidi attac- 
cano le pareti del focone. Se dunque gli acidi generati 
dalla combustione della polvere sono quelli che ingrandi- 
scono il focone , facendo uso delle nuove spolette deve 
l’ arma andar meno soggetta a tal inconveniente , poiché 
nè civa nè spoletta di polvere viene adoperata. Ma dir si 
potrebbe, che i prodotti della combustione delle spolette 
fulminanti possono appunto esser quelli che danneggiano 
l’arme: Allora rispondo con chiunque conosce gli clementi 
di chimica, che tali prodotti acidi sono minori nella pol- 
vere fulminante , die in quella ordinaria ; ed è perciò che 
nel nostro caso la corrosione dev’ esser minore e più lenta. 
Infitti , il solo gas solforoso è quello die si grnera seguendo 
il metodo proposto , ed esso non può offendere l’ arme. Se 
poi ritornando al primo caso, che è pòi probabile, origina 
il danno dagli urli e dallo strappamento che ha luogo ai- 
F uscita del fluido , ciò è inevitabile in amenduc i casi. Kd 
ceco quanto se nc può dir ragionando ; mentre , non essen- 
dosi finora usate le spolette fulminanti , niente si può dir 
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di pusilli o su ]' assumo. D' altronde, noi non sappiamo che 
sia succeduta cosa di sinistro nel farne uso pe’ moschetti , 
talché non v'ha cacciatore entusiasta ohe non se ne serva 
( sellisi vomente ; anzi alcune belligeranti nazioni le hanno 
ili già introdotte negli eserciti. 

Termino con far riflettere , che seguendo il mctodu pro- 
posto non dchbonsi alterar per niente i pezzi di artiglierìa; 
laonde , se pure avvenisse in seguito che i vantaggi da trame 
i-osi grandi non fossero per (pianto ho in jiarle esposto, si 
potrà senza perdita alcuna ritornare agli stoppini , al conetto, 
al fucile , alla pietra foraja , alle micce ed a tutte le attuali 
(pianto antiche costumanze. 

Io però non so dubitare della buona riuscita delle spo- 
leite fulminanti, giacché fin dal i8 j 5 , sul vascello di S. M. 
il Vesuvio mi assicurai del loro ottimo rìsultaincnlo; il che 
ancora avvertì S, F— il vice— ammiraglio de Stcrlich. II rispet- 
tabilissimo generale esaminò in \ igliena alla scuola pratica 
dei marinari cannonieri gli esperimenti, variandoli in ogni 
modo , ed essi riusciron sempre al di là dell’ espilazione. 
Né diversamente avvenne in presenza di S. A. R. il Prin- 
cipi; di Capua , allorché si degnò onorar quella scuola : 
quivi fc* tirare l’augusto Personaggio mollissimi colpi sì di 
cannoni di vario calibro che di obici, i quali tutti ebbero 
esito felice , in guisa che volle compiacersi f A. S. R. die- 
tro savie riflessioni, mostrarne pienissimo gradimento. Quel 
lidio avventuroso giorno, per tanto onore ottenuto, fu il 1 5 
novembre del 1827,6 fu pur quello che menommi a grande 
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letizia e compiuto contento di animo, per l’approvazione di 
si ottimo Principe ; e tanto è ancora il soddisfacimento in 
me, che qualunque siane ora l’evento, nulla più a desiderar 
mi rimane. 


FINE. 


S5f 
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